


La mia testimonianza

Mi chiamo VANELL| ORIENTE e Sono nhato a
Lodrignano di Neviano degli Arduini (pr) il
22/03/1931,da famiglia di contadini che
lavoravano a mezzadria.

figlio di n.n. nato il 23/11/1902 a Villora di
Varsi(pr) e adottato da una famiglia di
Vezzano(Neviano degli Arduini)di nome
Pozzoli, gia’ numerosa dj per se‘ stesso,sua
madre si chiamava Maria Giovanelli e da
quel cognome fu ricavato il nome e il
cognome di mio padre.M

chiamava MAN REI E (ceppo
manici-garbasi) le cui origini erano di
Lodrignano-Mediano.Ho tre fratellj -

luglio 1944 |a nostra famiglia era composta dj
sel unita’ .

A San Martino del1938 ci siamo trasferiti a
Lupazzano in localita detta”i Ronchetti “poi
nel novembre 1942 abbiamo fatto un altro
trasloco, questa volta a Mozzano in localita




Petica ,sul fondo della famiglia Boselli.

Mio padre era esonerato dal servizio
militare per motivi di salute e questo le dava
tranquillita’ e un salvaguardia dal servizio
stesso dala la situazione bellica in atto.
Come tutti sanno il 1°luglio 1944 il comune di
Neviano degli Arduini ha subito un grosso
rastrellamento operato dalle truppe
nazifasciste e la frazione di Mozzano ne fu
purtroppo testimone diretto pagando con la
vita di 7 martiri e non meno di una trentina di
persone deportate in Germania nej lager
nazisti, lasciando il paese in un disagio fotale
al limiti della sopravvivenza date le razzie
perpetrate. |
Tutto questo ebbe inizio il 29 giugno 1944
quando il paese venne occupato dalle truppe
militari,le quali proclamavano che non
avrebbero fatto azioni di guerra ma di essere
solo di passaggio e di andare verso la
foscana,ma noi non credevamo a tutto
cio’,per cui i miei genitori pensarono di
nascondersi nel bosco vicino, per paura di
rappresaglie e ruberie varie come erano soliti
fare nei loro spostamenti.




Ma il giorno dopo il 30 giugno,alla sera io con
I miei fratelli e mia mamma tornammo alla
nostra abitazione, per accudire gli animali
della stalla, mio padre rimase nel bosco
insieme a suo fratello Gelindo e ad altre
persone del luogo,noi terminammo i lavori
della stalla e quando venne buio andammo a
letto ignari di quello che sarebbe accaduto il
giorno dopo.

Mia mamma mi racconto’ in seguito,che
durante la noftte fra il 30 giugno e il 1°luglio
mio padre verso mezzanotte fece ritorno a
casa accompagnato da altri che erano con
lui,dicendogli che non si senftiva di
abbandonare la famiglia in situazioni cosi
pericolose avendo bambini in tenera eta’,il
piu grande ero io (13 anni)-il piu’ piccolo
Otello (nemmeno un anno). Il mattino del
1°luglio era una giornata soleggiata con
femperatura molto alta,e i miei genitori si
erano alzati di buon ora, alle cinque, per
accudire ai lavori giornalieri,anche noi
ragazzi ci siamo alzati con loro ed eravamo
incuriositi dal passaggio dei militari con i loro
mezzi e sentivamo qualche sparo in




lontananza e vedevamo anche le pallottole
traccianti usate per segnalazioni,ricordo che
rimasi nel cortile a lungo a curiosare di tutto
quello che avveniva intorno a me, e ricordo
che vidi in un campo coltivato a granoturco
due persone che si allontanavano di corsa
davanti ai militari e poi sentii due spari che
fecero cadere le due persone.mi allarmai
subito tant’ e’ che andai da mio padre, che si
frovava nella stalla, raccontando il fatto ma
lui mi tranquillizzo’ dicendomi che
pmbabﬁm@ﬂi@ erano manovre militari.
ETTI e trascorso un @Uaﬁ@
d ora o V@ﬁfi minuti arrivarono nel cortile
cinque o sei militari armati e in assetto di
guerra. fo fui il primo ad essere intercettato
da loro,e subito mi imposero di slegare le
mucche nella siaii@ dicendomi che dovevano
prelevarie, MA 10 Mi RIFIUTA/
CATEGORIC; ITE ,ci riprovarono una
seconda mii@ ma poi d@ggsf@z‘i’@m e si
rivolsero a un altro ragazzo vicino di casa
nostra ,di nome Mistrali Virginio,di qualche
anno piu’grande di me,il quale ubbidi’
all'ordine, ma riuscirono ugualmente nel loro
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intento facendomi accompagnare il bestiame
gia’ slegato al loro punto di rifrovo.

Ci incamminammo assieme al Mistrali verso
la localita’ Bivio e nel tragitto io chiesi al
militare che mi scortava dove fosse andato
mio padre e lui mi rispose in perfetto italiano
“non i’@mer@ e aﬁd@i’@ con gli aim e lornera’

Al bivio trovammo due ragazze (Adele e
Antonia) anche loro prelevate da casa per
accompagnare il bestiame nel punto a noi
ignoto del raduno,un po’ piu avanti sulla
strada della Valtoccana ci fermarono per
aggregare al gruppo due persone con il loro
bestiame (Schianchi Eliseo e Radici
Ercole).la destinazione fu stabilita per Casa
Bonaparte.

Ci fecero portare il bestiame softo un portico
dietro casa e nel cortile notai armi
automatiche tipo mitrgliatrici puntate verso la
localita’ di Magrignano.




Correva voce che avessero avuto scontri con
formazioni partigiane.

Mi ricordo che nel tornare a casa vidi seduto
piangente su di un sacco di frumento Luigi
Ferrari che aveva le mani legate dietro la
schiena con un filo di ferro vicino a lui vi era
Varesi Luigi, detto -Vigett”- anche Ilui con le
mani legate allo stesso modo.

Noi ci incamminammo verso casa e strada
facendo parlai alle ragazze che erano con
noi del fatto che avevo visto svolgersi nel
loro campo.

Arrivati al punto che conoscevamo e
incuriositi della cosa decidemmo di andare a
vedere di persona e sincerarsi di quello che
avevo visto da casa mia. Arrivati sul posto
purtoppo constatammo la triste verita’,

vi erano rivolti a bocconi le due persone
fucilate che corrispondevano ai nomi di
Ferrari Giuseppe e Ferrari Silvio (zio e padre
delle due ragazze),pensando a guanto mi
aveva detto il militare lungo la strada mj
venne subito il dubbio che anche mio padre
avesse fatto la stessa fine e allora mi misi a
correre per i campi alla sua ricerca,questa



duro’ poco perche’ mia mamma chiamandomi
ad alta voce mi annuncio di avere trovalo lei
mio padre e di correre a casa.

Immagginai subilo cosa fosse SUCCEesSo e
arrivato nel cortile vidi mio padre vicino a un
carro di erba riverso a terra orribilmente
fucilato e con il cranio devastato.

Questa macabra esperienza la ricordero’ per
tutta la vita con il pensiero costante di capire
perche tutto questo sia accaduto pensando
che mio padre non meritava una fine tragica
come questa.

Il cadavere di mio padre e’ rimasto dietro il
carro per tutta la giornata sotto il sole
cocente tanto che mia mamma lo riparo’ con
un ombrello e un telo,sfidando il decreto che
imponeva lo spostamento dei cadaveri solo
dopo il calar del sole. "

Mia mamma si avvicino’ al cadavere,una
seconda volta, ma dalla postazione milifare
di Lupazzano gli spararono una raffica di
mitragliatrice per farla desistere dal suo
tentativo.

.a sera stessa dovendo recuperare la salma
mia mamma aveva bisogno di aiuto e quindi




penso’di rivolgersi a una famiglia di nostra
conoscenza “Viola Domenico” che abitavano
in localita’ Discesa e mi mando’ da loro per
chiedere aiuto.

Durante il tragitto sentii il rumore di due
cannonate,provenienti da Campora, sparate
dai soldati verso i campanili delle chiese di
Campora e Sasso abbattendoli entrambi.
Arrivato a casa Viola trovai la signora Sesta,
madre dell’attuale parroco di San Lazzaro
(parma)- don Piero Viola - la quale si mise
subito a disposizione mandando due delle
figlie,Maria e Rosina,a casa nostra per
trascorrere la notte e dare conforto e aiuto
alla nostra famiglia.

Il mattino seguente inizio’ il recupero dei
cadaveri delle vittime del rastrellamento.
Schianchi Eliseo che era una persona gia’
avanti con gli anni riusci’ a recuperare due
mucche da tiro e una “brosella” - con laiuto
di persone che trovava sul posto caricava i
cadaveri sullo stesso mezzo per poi portarli
all'interno della cappella mortuaria del
cimitero di Mozzano.

Vennero poi tumulati in una fossa comune




scavata da persone anziane del paese senza
para ma avvolti con lenzuola o teli trovati di
fortuna,visto la mancanza di persone abill
maf@fﬁai@ necessario alla sepoltura.
 Rimasero un anno in quelle condizioni e poi il
comune di Neviano degli Arduiniele
organizzazioni partigiane fecero costruire
yna tomba/monumento in ricordo delle
vittime civili dell’eccidio e ai caduti della
econda guerra mondiale . |
Ora nella tomba trovano posto i resti di
nque dei sette caduti del 1° luglio 1944 .
atti che vi ho raccontato purtroppo sono
ati vissuti in prima persona da me in
casione del rastrellamento a tutti noto
yerato dalle SS militari e volute da HITLER

ladagnato con il proprio sudore(oro - ferro-
eni vari ) lavorando quei miseri
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Mbia@ﬁ@ e condizionando totalmente il



resto della mia vita.

ORIENTE VANELLI anni 82
parma !ugho 20‘73
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